
Europa: cervelli migranti

Sempre  di  più  arrivano  migranti  con
elevato  livello  culturale.  Ma  la
valorizzazione  delle  loro  competenze  è
ancora lontana. L’Unione europea inizia a
parlare di «corridoi educativi» e alcune
città  italiane  si  muovono.  Occorre
inserire i talenti esteri. Il migrante,
percepito come peso, può così diventare
risorsa.
Le  decine  di  migliaia  di  persone  migranti  che  ogni  anno
concludono  il  loro  drammatico  viaggio  verso  l’Italia  nei
centri  di  accoglienza,  per  certi  aspetti,  non  sono  tutte
uguali: uno dei fattori importanti che le differenzia le une
dalle altre è il loro grado di istruzione. Tuttavia nessuna
istituzione a livello governativo sembra ancora curarsene come
si potrebbe e dovrebbe fare, nonostante l’inserimento attivo
nella società di nuovi arrivati con alte professionalità possa
essere un notevole valore aggiunto. Chi ha studiato in patria
può  diventare  infatti  un  elemento  chiave  per  favorire  i
percorsi  di  inclusione  di  altri  stranieri  e  combattere  i
processi di radicalizzazione nel contesto sociale in cui andrà
a  collocarsi.  Non  solo.  Il  rischio  è  che  la  frustrazione
crescente di chi non trova un’occupazione adeguata alle sue
possibilità degeneri in fenomeni di marginalità e violenza.
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Primi passi
Se lo stato italiano latita, non così fortunatamente fanno le
associazioni religiose, le organizzazioni del volontariato, la
società civile e molti enti di livello locale, che hanno già
mosso i primi passi concreti per la valorizzazione del livello
culturale dei migranti e hanno iniziato a valutare gli esiti
delle esperienze capofila.

Un convegno, presieduto da Janiki Cingoli e Federico Daneo,
direttori rispettivamente del Centro italiano per la pace in
Medio  Oriente  (Cipmo)  e  del  Centro  piemontese  di  studi
africani (Csa), cornordinato da Ilda Curti, rappresentante per
l’Italia  dell’Associazione  delle  città  interculturali  del
Consiglio d’Europa, ricchissimo di qualificati interventi, si
è svolto recentemente a Torino. Lo scopo era verificare le
attività  cosiddette  di  «capacity  building»  (letteralmente
costruzione  di  competenze)  delle  cosiddette  «associazioni
diasporiche med-africane» – ovvero di quelle comunità che si
fanno carico di accogliere e includere in società i migranti
provenienti  dalla  costa  africana  del  Mediterraneo  –  nelle
realtà del capoluogo piemontese stesso e nell’area milanese.
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Intanto  anche  l’Unione  europea  si  sta  muovendo  per  far
emergere  i  rifugiati  «high  skilled»,  ovvero  ad  elevate
competenze. Sono allo studio sistemi per valorizzare le loro
lauree  attraverso  «corridoi  educativi»  e  una  cooperazione
territoriale che tocchi atenei, ma anche fondazioni bancarie e
Ong. «Finalmente l’Europa ha la sua strategia di diplomazia
culturale per rafforzare la dimensione culturale ed educativa
delle relazioni inteazionali». È il commento alla «Towards a
Eu  strategy  in  inteational  cultural  relations»  (Verso  una
strategia Ue per le relazioni culturali inteazionali) adottata
nel giugno scorso, di Silvia Costa, intervenuta al convegno
come  presidente  della  Commissione  Cultura  del  Parlamento
Europeo.  «La  strategia  –  ha  proseguito  –  fu  proposta
dall’Italia  durante  il  suo  semestre  di  presidenza.  Ora
l’Europa  ha  uno  strumento  potente  che  la  può  aiutare  ad
affrontare  la  nuova  dimensione  delle  politiche  culturali
sempre più connesse con le politiche per lo sviluppo e la
pace. Il conflitto drammatico nell’area del Mediterraneo, il
terrorismo, l’emergenza dei rifugiati ci spingono con urgenza
a rivedere modelli di cooperazione e di partenariato alla luce
di  un  approccio  interculturale  e  interreligioso,  promosso
dalla  nuova  strategia,  anche  in  chiave  competitiva  ed
economica». L’obiettivo è di arrivare a un piano globale di
co-sviluppo (inteso come sviluppo nei paesi di provenienza in
cui le associazioni della diaspora hanno un ruolo preciso),
sfruttando  le  reti  che  regolano  le  migrazioni,  ovvero  le
persone, le loro rimesse economiche, le loro competenze, le
imprese sul territorio e i consolati.



Troppi sprechi
Su  questo  percorso  oggi  si  incontrano  troppi  sprechi  di
risorse e competenze. Basti pensare agli 1,1 miliardi di euro
– sui 3,3 miliardi investiti per la totalità delle operazioni
di salvataggio e cure sanitarie – che si spendono ogni anno
per  tenere  130  mila  persone  nel  limbo  dei  centri  di
accoglienza e degli ostelli dove sopravvivono abbandonati al
loro destino (questi dati sono riferiti al 2015; mentre i
rifugiati nel 2016 sono cresciuti a 170 mila con relativo
aumento di spesa previsto a 1,6 miliardi). Questo modello di
accoglienza costa allo Stato 35 euro al giorno per ciascuno di
loro, cifra che sale a 45 se si tratta di minori (20 mila è il
numero  di  quelli  non  accompagnati).  E  non  sono  soldi  che
finiscono nelle tasche dei migranti, come vorrebbero certe
speculazioni politiche. Il vero «pocket money» per loro è di
2,5 euro giornalieri pro capite.

È necessario dunque rovesciare gli stereotipi che considerano
l’immigrato  un  peso  per  la  società.  Papa  Francesco  l’ha
ribadito  più  volte  con  forza:  l’accoglienza  deve  essere
bagaglio  di  ognuno  di  noi  e  i  governanti  non  si  possono
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permettere il lusso di salvare le banche e non trovare i
capitali necessari a una accoglienza dignitosa per chi chiede
aiuto per soddisfare i bisogni essenziali.

Le città di Torino e Milano hanno saputo offrire un esempio di
ciò  che  si  potrebbe  ottenere  mettendo  insieme  le  loro
esperienze grazie anche al retroterra antico di volontariato,
welfare e istituzioni sensibili. Magari lo si può fare in nome
del  cosiddetto  «altruismo  egoista»  che  può  sfruttare  le
risorse che il paese di origine ha speso per la formazione dei
suoi cittadini. Un esempio viene dalla Germania dove, sotto il
cappello propagandistico dello slogan di accoglienza di un
milione di rifugiati lanciato la scorsa primavera da Angela
Merkel, sono state inserite persone provenienti dalla Siria in
maggioranza di ceto borghese, benestante e istruito, che sono
così diventati risorsa e non peso per la società tedesca.

Il capitale culturale
Dunque qualcosa si muove. Lo certifica nero su bianco una
ricerca dell’istituto romano di studi politici San Pio V, che
sottolinea come l’immigrazione contribuisca a non abbassare il
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capitale culturale dell’Italia e conferisca spessore concreto
alla «circolazione dei cervelli».

La  presenza  di  scambi  con  l’estero  di  lavoratori  con  un
livello  di  istruzione  superiore  offre  un  reciproco
arricchimento. Non per caso però, la ricerca segnala come la
circolazione dei migranti qualificati sia più accentuata nelle
nazioni ad alto sviluppo, nelle quali si riescono a creare più
posti ad alta qualificazione con conseguente inserimento di
immigrati culturalmente preparati.

In Italia invece non solo non si è attrattivi, ma neppure si
sa frenare l’esodo dei nostri laureati ai quali il paese ha
destinato  ingenti  risorse  in  formazione,  e  di  cui  altri
godranno i benefici. Ecco qualche dato statistico che parla da
sé:  da  noi  si  spendono  134  mila  dollari  per  formare  un
diplomato, 178mila per un laureato magistrale, 228 mila per un
dottore di ricerca.

Nel  periodo  2000  –  2011  i  diplomati  e  laureati  fuggiti
all’estero  sono  stati  180mila,  a  fronte  di  un  arrivo  di
243mila laureati e 841mila diplomati stranieri. Tra il 2012 e
il 2014 sono espatriati 60mila laureati italiani e 15mila sono
rimpatriati,  mentre  gli  stranieri  hanno  contato  100mila
laureati in più, tra residenti e cittadini.

Per valutare l’impatto delle alte qualifiche sulla presenza
straniera  in  Italia  notiamo  che  nel  censimento  2001  gli
italiani  residenti  sono  circa  54  milioni  con  il  7,5%  di
laureati,  il  25,9%  di  diplomati,  mentre  gli  stranieri
residenti sono 1 milione 200mila con il 12,1% di laureati e il
27,7% di diplomati. Dieci anni dopo, nel 2011, la popolazione
italiana passa ad oltre 56 milioni con l’11,2% di laureati e
il 30,2% di diplomati, con incidenza di questi ultimi dunque
in netto aumento. Quintuplicata rispetto al censimento del
2001  è  nel  contempo  la  presenza  straniera,  salita  a  5,42
milioni di unità. Nel 2014, secondo l’Istat, la popolazione
straniera  residente  con  15  anni  e  più  conta  il  39,7%  di



diplomati e il 10,3% di laureati, ovvero circa mezzo milione
di  persone,  per  cui  si  può  affermare  che  questa  presenza
compensa numericamente il flusso dei laureati italiani verso
l’estero,  se  non  fosse  che  resta,  come  già  sottolineato,
troppo scarsamente valorizzata.

Gli investimenti in ricerca e sviluppo sono nel contempo solo
l’1,29% del Pil (contro il 2,03% di media nell’Ue) con le
imprese private che battono largamente il settore pubblico,
senza contare che un quarto degli investimenti privati in
ricerca è fatto in Italia da imprese estere. Il risultato è
che solo 1 manager su 4 ha una laurea, contro i 2 su 3 della
Francia, fattore che non favorisce certo l’innovazione.

Un saldo positivo
Secondo  un’altra  stima  del  Dossier  Statistico
sull’immigrazione, datato 2015, stilato dal Centro studi e
ricerche  Idos  di  Roma  e  dalla  rivista  interreligiosa
«Confronti», tornando al nodo lavoro, 2,3 milioni sono gli
stranieri con un posto di lavoro, il 10,3% del totale degli
occupati. In agricoltura, uno dei settori più esposti allo
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sfruttamento, lavorano ufficialmente 328mila braccianti nati
all’estero.  Le  entrate  fiscali  e  previdenziali  totali,
nonostante i fenomeni diffusi di caporalato e lavoro in nero,
ricollegabili  ai  lavoratori  immigrati  sono  state  nel  2013
(ultimo dato disponibile) di 16,6 miliardi di euro contro
uscite nei loro confronti di 13,5 miliardi, dunque con un
forte saldo attivo, contribuendo con l’8,8% al valore del Pil
nazionale.

Il  problema  del  sistema  Italia,  conclude  la  ricerca
dell’istituto  San  Pio  V,  non  consiste  dunque  tanto  nella
mancanza  di  personale  con  un’istruzione  superiore  quanto
nell’incapacità  di  usarlo  in  maniera  adeguata,  così  da
contenere la partenza dei talenti italiani e da inserire con
maggiore  apertura  i  talenti  esteri,  soprattutto
extracomunitari.

È questa una delle scommesse da vincere per lo sviluppo futuro
e la crescita equilibrata di tutto il nostro paese.

Mario Ghirardi
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